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DOLLARO 

Lieve progresso -
Mibal200(-0,5%) 

Netto rialzo 
Marco a quota 919,5 

In forte calo 
In Italia 1449 lire 

Marco a 919,59, dollaro a 1448,95 
ma la Borsa resta fiacca 
Fiducia sugli impegni per manovra 
e bilancio entro fine luglio 

La svalutazione della lira 
produce un «boom » dell'export 
In febbraio passivo di 14 miliardi 
contro 1.415 miliardi nel 1992 

I mercati tirano la volata a Ciampi 
E i prodotti italiani adesso invadono Francia e Germania 
Non si ferma l'effetto Ciampi e la lira chiude la setti­
mana all'insegna della rivincita. Marco sotto quota 
920, dollaro sotto quota 1450. La Borsa non racco­
glie l'entusiasmo. Migliora la bilancia commerciale: 
in febbraio passivo di 14 miliardi contro i 1.415 del­
l'anno scorso. Italia in attivo negli scambi con Fran­
cia e Germania: verso nuove tensioni economiche. 
Guido Rey e De Rita: «Moody'ssbaglia». •:•'•...-:-.:••-.••.-..: 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA. Ora non si scom­
mette più sulla debolezza del • 
governo, si scommette sulla 
sua forza. E cosi Ciampi racco­
glie un fine settimana confor-
tante, anzi più che confortan- : 
te. Ormai il marco è sotto quo­
ta 920, 919,50 per l'esattezza 
quotate alle • 14,15 'contro -
925,06 della chiusura di giove­
dì: il dollaro e sotto quota 
1450, 1448.95 contro 1461,13. 
Per il secondo giorno consecu- r 
tivo la reazione dei mercati al 
declassamento dell'agenzia di 
rating Moody's 6 stato positivo ; 
per l'Italia. Grazie alla fiducia 
nel governo Ciampi, fiducia in- -
tema e fiducia internazionale r 

fra il •condizionamento attivo» . 
del Pds, «la prima astensione» • 
della Lega, il supporto «mora­
le» del Pri. Il traccialo econo­
mico del governo è definito: • 
legge finanziaria entro la fine 
di luglio,-conferma- della ma-
novrinada 13mila miliardi, pri­
vatizzazioni. E questo tracciato • 
viene creduto. In ogni caso, il 
giro di boa della lira e comin­

ciato un mese fa: dal 7 aprile il 
dollaro ha perso l'8,9% del suo 
valore sulla lira. l'Ecu il 6,3%, il 
marco il 6,9%, il franco france­
se il 6,5%, la sterlina il 5,2%, la 
dracma il 6,6%, l'cscudo il 
6,8%, il franco svizzero il 4,5%. 

. n ciclo dorato. Quanto du­
rerà ancora? Nessuno oggi è in , 

; grado di alfermare con preci­
sione qual è il livello di cambio 
ottimale considerando non so­
lo il valore dei fondamentali 
dell'economia ma la tollerabi­
lità del valore della valuta per i 
competitori. Se la lira ritrova fi­
ducia anche se l'economia ita­
liana continua a trovarsi in un 
mare di guai, ci si rende conto 
che che il ciclo dorato della 
svalutazione è destinato presto 
ad appannarsi non perchè im-

' porteremo più inflazione (pe­
raltro il prezzo del barile di pe­
trolio è più stabile che mai), 
ma perchè il valore della lira 
entra in conflitto con- gli inte­
ressi commerciali nella Vec-
chiaEuropa •< , . , . . . 

La rivincita n.l . L Italia fa i 

Il 740 in tabaccheria? Pronti lunedì 
No, martedì... E il caos continua 

• • Scattata nella consueta chiarezza l'operazione 740.' 
Mentre già si parla di un rinvio, le Finanze fanno sapere che 
entro lunedì prossimo il Poligrafico dello Stato consegnerà ai 
depositi P.T. 10 milioni di modelli 740 e 10 milioni di modelli 
lei. Secondo le Poste invece la consegna avverrà martedì. Sal­
vo altri imprevisti, comunque, i modelli saranno disponibili 
entro la metà della prossima settimana. Da quel giorno i con­
tribuenti hanno 15 giorni per farei c o n t i . " •••/•••' 

conti e si riscopre grande 
esportatrice ottenendo una 
bella rivincita innanzitutto su 
Francia e Germania, guarda-
caso i due paesi asse del siste­
ma monetario europeo. Nei 
confronti della Germania, nei 
primi due mesi dell'anno l'Ita­
lia è passata secondo l'Istatdal 
passivo di 1264 miliardi di lire 
nel periodo gennaio-febbraio 
'92 a un attivo di 661 miliardi; 
con la Francia è passata da un 
buco di 629 miliardi a un attivo 
di 340 miliardi Nei confronti 
dell'insieme dei paesi della 

Ccc, l'ilalia in febbraio è pas­
sata da un deficit commerciale • 
di 1415 miliardi nello stesso 
mese l'anno scorso a un deficit 
di soli 14 miliardi. Questi dati 
sono chiarissimi: Francia e 
Germania sono paesi in reces­
sione e non riescono a trovare 
sufficienti stimoli intemi per in­
vertire rotta; nulla fa pensare 
che siano sufficienti i ritocchi 
ai tassi di interesse che produr-. 
ranno effetti dopo un periodo 
di almeno 6-9 mesi. Fino a 
quando sarà tollerata la svalu­
tazione? Il giudizio di francesi 
e tedeschi già lo si conosce: la 
lira è ancora troppo sopravva­
lutata e infatti i mercati conti­
nuano a rettificarne la quota­
zione al rialzo. Il problema è . 
che più si rivaluta la lira e più . 
rallenta il volano dell'attività 
economica: visto che la do­
manda è debole, i salari sono 
bloccati e l'industria dichiara 
di aver bisogno di una nuovo 
ciclo di innovazioni produttive 
c'è da aspettarsi un periodo 
piuttosto lungo di bassa cresci­
ta. ' -, :•••-• •-?-•: •: 
. E Piazzaffari? Contraria­

mente ai mercati valutari, la 
Borsa non ritrova fiducia (rial­
zo di mezzo punto) e questo •• 
non solo perchè la posta delle 
emissioni di titoli resta talmen­
te elevata da dirottare sul debi­
to pubblico risparmi e liquidità 
nonostante i tassi in calo..Il 
motivò, della . debolézza , di 
Piazzaffari è proprio là debo­
lezza dell'impresa nazionale. 

E' vero che le Volkswagen co­
stano di più e le Fiat costano 
meno ma, a parte il rapporto 
qualità-prezzo, resta il fatto 
che il mercato automobilistico 
italiano si trova in pessime ac­
que. In aprile le consegne so­
no diminuite del 26,6% rispetto 
all'aprile 1992 mentre in Euro­
pa la flessione delle vendite è 
stata del 18,8%. * ' 

La rivincita n.2. E' contro 
Moody's, l'agenzia americana 
di rating sulla quale si stanno 
scatenando i fulmini della City 
Londinese: acune società fi­
nanziarie britanniche ne con­
testano l'approccio troppo po­
litico degli schemi di analisi 
utilizzati. In ogni caso, l'effetto 
Moody's sui mercati dopo il 
declassamento • " del - debito 
estero del Tesoro, dell'Enel e 
di nove banche è stato nullo. 
Anche in Italia fioccano le criti­
che. L'economista Guido Rey 
ritiene i giudizi di Moody's «su­
perficiali». Non bisogna consi­
derare solo il debito pubblico 
e delle grandi aziende, «l'Italia 
è fatta in gran parte dai Bram­
billa, cioè dalle piccole impre­
se piene di risorse e imprendi­
torialità». In ogni caso, «o era­
no ottimistici i giudizi di ieri o 
sono ingiustificatamente pessi­
mistici quelli di oggi>. Della 
stessa opinione il sociologo De 
Rita: «Non hanno capito che la 

, nostra economia sta cambian­
do nella sua struttura e si [onda 
, su forze sociali coese. La coe­
sione, invece^ manca sul piano 
politico» 

Proposto un compromesso su democrazia e rappresentanza nei luoghi di lavóro 

n neo-ministro Giugni al Congresso Uil: 
<Anche i sindacati rischiano un 18 aprile» << 

Gino Giugni ammonisce i sindacati, ma soprattutto 
la Cisl: «Attenti a non ripetere quanto è successo per ; 
i partiti con i referendum del 18 aprile». E propone 
un compromesso tra le idee di D'Antoni e quelle di 
Trentin, anche per accelerare l'unità. La trattativa 
triangolare riprenderà al più presto. Obiettivo: «Una 
carta costituzionale delle relazioni industriali». Oggi 
Larizza conclude il congresso Uil. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA L'hanno ormai bat­
tezzato il padre dello Statuto 
dei lavoratori, anche se lui 
ogni volta ricorda che il vero , 
padre fu Giacomo Brodoloni. ' 
Ma ora avrebbe l'ambizione di ", 
diventare, nel govemo-traghet-;> 

lo presieduto da Ciampi, il tra- ' 
ghettatorc, appunto, tra vec­
chio e nuovo nel campo delle 
relazioni industriali. È un Gino 
Giugni in gran forma quello * 
che interviene al Congresso > 
della Uil, suscitando il caldo 

corscnso degli oltre mille de­
legati. Il neo-ministro del Lavo­
ro, .nonché neo-presidente del 
Psi post-Craxi, non fa un di­
scorso di circostanza. Tocca 
innanzittutto il problema della 
rappresentanza del sindacato. 

; L'accordo del 31 luglio, sostie­
ne in sintesi, è stato una gran­
de cosa, ma non è riuscito a 

: coinvolgere i lavoratori. «La 
mia idea di consultazione», '. 
sottolinea, «riguarda pero dav­
vero tutti i lavoratori, con rego­

le e procedure precise, con 
tanto di urne. Sennò, con con­
sultazione casuali, si cade nel­
la democrazia simulata, come 
qualcuno voleva fare proprio 
in occasione dell'accordo, del 
31 luglio». .:•' - •• . :,-

Fatto sta che i sindacati, co- • 
me hanno fatto in questo stes­
so Congresso Uil, discutono at­
torno a due diverse concezio- . 
ni. Una, quella della Cisl, con­
segna tutto il potere agli iscritti. 
L'altra, quella della CgiI, inten­
de coinvolgere anche i lavora- ; 
tori. Giugni, certo, attribuisce 
agli Iscritti una importanza pri­
maria. Aggiunge però: «Tutti 
devono essere chiamati a vota­
re, ma non necessariamente in 
tutie le fasi di un negoziato. 
Non si può certo condurre una 
trattativa con una votazione a 
settimana». •:• ••; •,.•.•.'•*/<:, 

Ma come porre fine a questa 
diatriba tra CgiI e Cisl? Il ri­
schio, avverte Giugni, è che av­
venga come con i partili, quan­

do discutevano sulla uninomi­
nale secca o la proporzionale 
corretta. E poi sono intervenuti 
i referendum del 18 aprile. An­
che per i sindacati incombe un 
'clercndum, quello per l'aboli­
zione dell'articolo 19, promos­
so da numerosi componenti di 
Consigli di fabbrica e dai Co-
bas. E possibile evitarlo, prò-

. pone Giugni, con un compro­
messo, un mix tra proposte lc-

• gislatlve ed esperienze contrat­
tuali. Una ; ripetizione della 
strada intrapresa quando si fe­
ce la legge per regolamentare 
gli scioperi nei servizi pubblici. 

Sono temi che rimbalzeran­
no anche al tavolo della tratta­
tiva triangolare tra governo, 
sindacati e imprenditori. Essa, 
annuncia il nuovo ministro del 
Lavoro, è giunta a metà del 
guado, e riprenderà al più pre­
sto. Giugni è anche ottimista 
sulle possibilità di rilanciare un : 
disegno di unità tra CgiI, Cisl e: 

Uil: «Basta non essere frenetici 
e non voler correre troppo co­
me accadde 25 anni fa quando 
tutto era stato deciso e poi non 
avvenne nulla». E sul «ruolo po­
litico» per il sindacato delinca­
to qui da Pietro Larizza? Giugni.. 
è cauto su questa materia: " 
«L'importante è non stare con ' 
le mani in mano, visto che sia­
mo di fronte ad una nuova tra-
sfonnazione radicale dei parti­
ti,..C'è un nuovo terreno politi­
co, non so se devastato o ara­
to, ma le etichette politiche si 
sono smagliate...». ...„..•;..-• 

La politica, comunque, si re­
spira a pieni polmoni in questo 
congresso ' nel palazzo . del--..' 
l'Eur, nei numerosi interventi. 
Tra gli altri prendono la parola ; 
Fernanda Contri (ministra agli 
affari sociali), Antimo Mucci, 
Fabio Ortolani, Bruno Bruni, il " 
segretario della federazione 
della Stampa Giorgio Santeri-

! ni. Ed escono gli umori di un 
grosso pezzo di area socialista, 

Il nuovo 
ministro 
del Lavoro 
Gino Giugni 

spesso frastornata e indecisa 
C'è chi richiama, come il se-
gretario confederale Giancarlo j 
Fontanelli, a non partecipare a V 
«processi sommari». Un richia­
mo a Craxi? Fontanelli non di­
fende l'immunità parlamenta- " 
re, ma nello stesso tempo met- . 
te in guardia da una specie di 
nuovo «pericolo comunista». Il ;V 
Pds è accusato in sostanza di i " 
voler ingoiare i resti del Psi. 
L'obicttivo del sindacato, con 
queste paure, dovrebbe essere 

quello di costruire «un polo lai­
co e democratico». E tra quelli 
da lasciar fuori, perchè consi­
derati nemici del sindacato, 
Fontanelli cita Pannella e Gior­
gio Bocca. Anche sulle sorti 
dell'unità sindacale Fontanelli 
è pessimista: Trentin e D'Anto­
ni, asserisce, non hanno porta­
to contributi positivi. La strada 
da seguire, conclude, è quella 
di una organizzazione unitaria 
che soprattutto assicun spazio 
e tutela alle minoranze 

Decreto occupazione. È polemica 

ElaGgil 
scrive a 
••ROMA. • La CgiI chiede al 
presidente del Consiglio, 
Ciampi, e al ministro del lavo­
ro. Giugni «l'impegno del Go­
verno per giungere a una rapi­
da conversione * del decreto 
legge sull'occupazione», ora al 
Senato. In una lettera, il segre­
tario confederale Fausto Berti­
notti osserva che «il manteni­
mento o la modifica in senso 
riduttivo del provvedimento, 
influirà sul giudizio che la CgiI 
darà sul nuovo ministero. In­
fatti, «pur non risolvendo tutti i 
problemi legali all'emergenza 
e pur non affrontando un pia­
no di sviluppo per l'occupazio­
ne, decreto stabilisce alcuni 
principi importanti in direzio­
ne di un riconoscimento di di­
ritti e tutele, per soggetti finora 
cslcusi, che sono alla base di 
una civile relazione con il 
mondo del lavoro». Bertinotti 
difende in particolare le norme 

, che riguardano i lavoratori im-
• migrati, il collocamento obbli-
y gatorio per i portatori di handi-
"'icap, l'innalzamento al 40% 
'••''• dell'indennità di disoccupa­

zione, la mobilità lunga per il 
• settore tessile, abbigliamento e 

calzaturiero, i precari del pub­
blico impiego. ™>. 

Dal canto suo il Coordina-
••• mento nazionale immigrati 
? CgiI «diffida il governo a de-
;••; ponziarc il decreto», riscrvan-1 - dosi le opportune iniziative al-
}•• liriche «venga finalmente can-
i- celiato il lavoro "nero" sia per 
'•;• gli italiani che per gli stranieri». 
t; Critiche all'orientamento as-
• sunto dal Senato anche da s V parte dell'associazione «Tempi 

.:.« moderni» e dal Coordinamen-
- to nazionale portatori di han­

dicap CgiI che sollecita l'im­
mediata conversione in legge 
del decreto nella stesura già 
approvata alla Camera. 

Dalla miniera ̂  grazie 
••ROMA. Gente che non sa, ", 
che non vuole stare con le ma- ; 
ni in mano, i minatori di Igle- . 
sias. Neppure dopo due mesi e 
mezzo estenuanti trascorsi a 
quattrocento metri sottoterra, 
a difendere le ultime miniere 
di piombo e il proprio posto di 
lavoro. Ora che la vertenza è . 
conclusa - con un accordo ' 
che prevede il passaggio dei 
dipendenti Sim ad una nuova '. 
società mineraria mista Eni-' 
Regione, preceduto da 60 gior­
ni in cassa integrazione - i mi­
natori rinunciano al meritato 
(forzuto) riposo. Lavoreranno < 
gratis, da volontari, per la città 
che lì ha sempre sostenuti nel-
la loro battaglia: un ringrazia­
mento molto concreta, come è • 
nella tradizione e nella cultura 
della gente di miniera. ... 

Ad annunciare Profferta» so­
no stati alcuni rappresentanti 
dei minatori, in un incontro col •' 
sindaco pds, Francesco Macis. . 
«Vogliamo esprimere un se­
gnale concreto di riconoscen­
za alla città di lglcsias e agli al­
tri centri dell'hinterland - han-

I minatori ringraziano la gente di Igle-: 

sias, solidale con le loro battaglie, la­
vorando gratis.per il. Comune. «Voglia­
mo impiegare in modo utile per la col- ; 
lettività i due mesi di cassa integrazio- ,:.• 
ne, prima del rientro in miniera», han­
no scritto al sindaco. L'amministrazio- •: 
ne di sinistra li occuperà in lavori di 

sistemazione del verde pubblico. «Un 
gesto di grande dignità, la conferma di 
un legame forse senza eguali tra la cit­
tà e i lavoratori». Come risultato di; 
questa lotta comune la chiusura delle 
miniere è stata posticipata al dicem­
bre '95 mentre nel frattempo verranno 
avviate iniziative alternative. 

DAL NOSTRO INVIATO 

no spiegato - per l'impegno , 
manifestato in questa difficile : 
battaglia per il diritto al lavoro 
e allo sviluppo economico del 
territorio. E poiché nessuno 
vuole attendere con le braccia • 
incrociate la ripresa dell'attivi- . 
tà produttiva nei pozzi, da oggi • 
siamo a disposizione dell'am- . 
ministrazione comunale, per ; 
effettuare lavotì utili per la co- ; 
munita, a cominciare dalla 
manutenzione del verde pub- -" 
blico». Il sindaco ha preso atto 
della disponibilità e ria apprez­
zalo molto il gesto: quasi certa- ~ 

PAOLO BRANCA 

mente i minatori saranno im­
piegati nei lavori di manuten­
zione del verde pubblico citta­
dino. '\;-ZÌ:\;- ; 

Prima, però, ci sarà qualche 
problema di ordine ammini­
strativo da superare, dalla co­
pertura assicurativa al coordi­
namento tecnico dei lavori. 
Non capita tutti i giorni, del re­
sto, che un'amministrazione 
comunale riceva un'offerta del 
genere. Ma il gesto da queste 
parti non stupisce più di tanto. 
Il legame tra i minatori e la cit­
tà, infatti, è antico e consolida­

to Tante volle, in passato, la 
gente si è mobilitata al gran 
completo per difendere le mi­
niere in pericolo. E gli stessi 
commercianti hanno abbassa­
to le loro saracinesche più 
spesso a sostegno delle verten­
ze dei minatori, che di quelle 
contro la minimum tax... «C'è 
sempre stata insomma la con­
sapevolezza - come ha sottoli­
neato il sindaco Macis - che 
senza un'attività industriale sa­
rebbe stata l'intera comunità a 
perdere prospettive e speran-

. ze». .; ','• ....;.. .. •.:. ,-,. ..,-...-•• -:•.-. 

.. Ma il salto di qualità decisivo 
nei rapporti tra i minatori e la 
città si è avuto proprio con l'ul­
tima crisi. Nello scorso feb­
braio l'Eni ha messo in liquida-

' zione la società mineraria (la 
Sim), decretando la fine im­
mediata delle ultime miniere 
di piombo e di zinco. Per pro­
testa i minatori sono rimasti as­
serragliati per 75 giorni nelle 
gallerie. E gli amministratori e 
la gente di lglesias sono stati 
ancora una volta con loro, arri­
vando a chiudere la città per 
un'intera giornata, in segno di 
protesta. Alla fine la lotta ha 
prodotto un risultato impor­
tante: la liquidazione delle mi­
niere è stata posticipata di due 
anni e mezzo (al dicembre del: 

V '95), dopo di che partiranno le 
iniziative occu Dative altemati-

: ve (soprattutto nel risanamen-
> to ambientale) già program­

mate. Approvato l'accordo, i 
•minatori non hanno dimenti-
- cato chi li ha aiutati: ringrazie-

ranno a modo loro, con van­
ghe e rastrelli, al servizio della 
propria città. - : 

Il Pds e lo Stato sociale 
«È possibile un welfare 
universale? Sì, ma rifondato 
nei principi e negli attori» 

PIERO DI SIENA 

^m ROMA. Da troppo tempo 
le politiche di welfare sono ri­
dotte alla difensiva. Travolte , 
negli anni Ottanta dal ciclo 
neoconservatorc che ha avuto 
nell'Inghilterra tatcheriana la 
punta dì diamante, ma in diffi­
coltà anche nel resto dell'Eu­
ropa. Anche in Italia le cose 
sono andate in questa direzio­
ne e le misure prese dal gover­
no Amato nel campo della sa­
nità, ma anche in quello previ­
denziale, hanno rischiato di 
dare il colpo di grazia alle basi 
stesse del nostro stato sociale. • 

Ma tutto ciò è avvenuto pre-
valentamente a causa della 
particolare aggressività degli 
avversari della sinistra, oppure 
perchè tra burocratizzazione 
dell'amministrazione pubbli­
ca, crisi fiscale e quindi di fi­
nanziamento delle politiche 
sociali, si è esaurito un intero 
ciclo del welfare (per inten­
derci quello inaugurato dalle 
socialdemocrazie europee a 
partire soprattutto dal secondo 
dopoguerra)? È questa secon­
da ipotesi che è sostanzial­
mente prevalsa nel seminario 
promosso dall'Area delle Poli­
tiche sociali della Direzione 
del Pds. Se si vuole uscire dalla 
situazione nella quale l'iniziati­
va sociale della sinistra si risol­
ve in una lunga marcia a ritro­
s o - d i trincea in trincea, in 
una sorta azione di resistenza 
che ha come esito una ritirata 
ordinata, ma pur sempre ritira­
ta - verso uno stato sociale re­
siduale o «minimale», allora la 
prospettiva che viene avanzata 
è quella di ripensare alla radi­
ce gli stessi principi ispiratori 
del welfare e reintepretare i 
processi che hanno condotto -
alla crisi. •••-.• . , 

E, infatti, la posta in gioco è 
altissima. Come afferma nella 
sua introduzione Laura Pen­
nacchi, responsabile delle po­
litiche sociali del Pds, sono in 
discussione non solo i diversi 
istituti del sistema di sicurezza 
sociale ma la formazione dello 
«spirito pubblico», la costruzio­
ne di «stili di vita» alternativi a 
quelli degli anni Ottanta. Ora, 
sul terreno dei principi che fi­
nora hanno ispirato la costru­
zione delle politiche di welfare 
la discussione ha teso a spo­
stare l'accento dalla solidarietà 
alla giustizia, come dice Clau­
dia Mani-i"- . ••••'..,_•:....,.!,.,...• — 
sulla quale .ÌJ.-,;.,,̂  ;i; ĵurltcuin 
re Laura Pennacchi. Le ragioni 
di questa scelta trovano le loro 
motivazioni nel fatto che la ca­
tegoria della solidarietà (tra la­
voratori nella tradizione socia­
lista, tra persone in quella cat­
tolica) non sarebbe più in gra­
do sorreggere una impostazio­
ne «universalistica» del welfare. 

I motivi che stanno alla base • 
di un tale mutamento di prò- \. 
spettiva sono più di uno. «Sono 
in crisi - dice lo svedese Costa 
Esping Andersen - tutti i vec­
chi sistemi di welfare, sia quelli • 
a impianto universalistico che 
quelli a base occupazionale-
lavoristica». Le ragioni stanno 
nella scomparsa dell'«operaio 
fordista» e quindi delle forme ' 
«lineari» di riproduzione socia­
le ad esso collegali. Per Massi­
mo Paci siamo di fronte a una 
forte polarizzazione, verso l'al­
to e verso il basso («sta na­
scendo un neoproletariato dei 

servizi») della stratificazione 
sociale e a lenomeni di forte 
frammentazione. Questo com­
porta, dice Paci, che a differen­
za del passato «battersi per i la­
voratori dipendenti non signifi­
ca più automaticamente lotta­
re per la giustizia sociale». Bru­
cia - e lo si avverte a più ripre­
se nella discussione - il 
risultato delle elezioni in Fran­
cia, dove tuttavia è accaduto 
piuttosto il contrario. Vale a di­
re, : socialisti hanno pagato la 
scarsa tutela del lavoro dipen­
dente, soprattutto sul versante 
dell'occupazione, a vantaggio 
del risanamento generale del­
l'economia del paese. 

Molte, comunque, le cose in 
comune che sono emerse nel 
dibattito. Innanzitutto nessuna 
concessione a concezioni di 
stato sociale limitato alle classi 
di reddito meno ambienti: poi 
(ad eccezione di Morley Flet­
cher della presidenza della Le­
ga delle cooperative) nessuna 
soggezione al primato del 
mercato nel campo dei servizi 
sociali. Infatti, mentre Elena 
Granaglia si sofferma su una 
serie di esempi che dimostra­
no quanto superficiale sia l'e­
quazione tra inefficienza e pre­
stazione pubblica, Stefano Za-
magni afferma che di fronte a 
«beni pubblici» quali sono le 
prestazioni sociali, «la mano 
invisibile di smithìana memo­
ria», cioè il mercato, «incomin­
cia ad avere i crampi». «La pro­
spettiva della rifondazione del 
welfare - dice Zamagni - non 
sta né nello Stato né nel mer­
cato, ma in una società civile 
in cui c'è competizione ma 
non logica di profitto». E, da 
questo punto di vista. Alfonsi­
na Rinaldi riprendendo il tema 
caro alle donne de! Pdsdell'or-
ganizzazione dei tempi di la­
voro e di vita nelle citta,'invoca 
il ruolo decisivo di un potere 
vicino aicittadini 

E mentre dal versante sinda­
cale, Alfiero Grandi, Stefano 
Patriarca e Beniamino Lapa-
dula insistono sul nesso delle 
politiche sociali e quelle fiscali 
sia sul versante ri''.... ' ulivo 
che da quello del finanzia­
mento del welfare, Maurizio 
Ferrera e Anna Catasta indica­
no le linee ancora controverse 
della nuova politica sociale 
europea. L'intervento •*'• Er-
•n.inno Condri • 
quanto importar.,» . 
manga su queste questioni l'in­
terlocuzione con la tradizione 
cattolica. E, infatti, essa è cosi 
forte che Gavino Angius in 
apertura del seminario non 
può esimersi di ricordare la 
sensibilità ai temi del «sociale» 
del neogovematore della Ban­
ca d'Italia. :. • «. 

Siamo, quindi, a un grande 
lavoro di scavo con l'ambizio­
ne da parte del Pds di rilancia­
re in grande una rinnovata bat­
taglia per lo stato sociale. Ma 
sullo sfondo resta un nodo irri­
solto. Se non sono più i lavora­
tori il primo referente delle po­
litiche sociali in che modo e 
con chi i principi si riconnette­
ranno a un movimento reale? 
Basta dire: il referente saranno 
i cittadini? Come si vede que­
sto è tuttavia un problema più 
grande su cui si stanno misu­
rando identità e prospettiva 
della sinistra. -
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Scritti di Bruno Trentin, Fabio Mussi 
e Piergiorgio Alleva 

interviste a Gino Giugni e Paolo Cagna 
schede e altre informazioni 
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